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Geometria. — q—Archi completi nei p ian i di H a ll di ordine q= 2i ^ ' 
N ota di G iampaolo Menichetti, presentata ^  dal Corrisp. G. Zappa.

SUMMARY. —- M ain theorem: In  every projective plane of M arshall H all of order 
q =  2k {k > 4 )  there are complete ^-arcs.

In  un piano proiettivo, n, di ordine finito, si definisce v-arco ogni 
insieme, T, di v punti distinti per cui è soddisfatta la seguente proprietà:

P) una re tta  di tz contiene al più due punti distinti di I \
U n v-arco, T, si dice completo se non è possibile aggiungere alcun punto 

a T senza perdere la proprietà P).
In  un articolo del 1966 (cfr. [1 ]), A. B arlotti aveva posto la questione 

di stabilire se in ogni piano non desarguesiano di ordine q esistano o meno 
^ -arch i completi; ciò in relazione con un teorem a, orm ai classico, di B. Segre 
e G. Tallini, il quale afferm a che

In  un piano desarguesiano finito di ordine q non esistono q-archi completi.
Ricollegandom i a tale questione, nella presente Nota ho dim ostrato re s i­

stenza di ^ -a rch i completi in ogni piano di H all di ordine q =  2k , k >  4.

i. Sia K =  G F (qr) un campo di Galois di ordine q1 — 2h , h >  2. U n 
elemento s e K  si dice di prim a (rispettivam ente seconda) categoria se il poli­
nomio

(1) f i x )  =  x 2 +  x  +  s

è riducibile (irriducibile) in K [x].
Si dim ostra (cfr. [5], p. 104) la seguente

PROPOSIZIONE i .  Gli elementi di prim a categoria costituiscono un sotto­
modulo di K +, di ordine qf fi; inoltre la somma di due elementi di ugual catego­
ria è un elemento d i prim a categoria, mentre la somma di due elementi d i cate­
gorie diverse è di seconda categoria.

Ne segue il

COROLLARIO i . i .  Sia (fi) irriducibile in K [x]. Un polinomio g  f i)  — 
=  x 2 f i  a±x f i  a0 , az- € K, è irriducibile in K [x] se e solo se a1f i o  e 
a.Q =* (**) a\ f (u )  y u e K.

Dimostrazione. Prelim inarm ente si prova che g r f i)  =  x 2 f i  x  f i  b0, 
b0 e K, è irriducibile se e solo se b0 — f ( u )  , u e K.

(*) Lavoro eseguito nelFam bito dell’attività del « Gruppo nazionale per le stru tture 
algebriche e geometriche e loro applicazioni » del C.N.R. (Sezione n. 4).

(**) Nella seduta del 20 aprile 1974.
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?>o=f(u)  im plica g'(x)  = / ( x +  u) e, quindi, g'(x)  irriducibile in 
K [x], Se, viceversa, supponiam o g' (x) irriducibile, allora s e b0 sono elementi 
di seconda categoria: quindi g"  (x) =  * 2 +  x  +  j  +  b0 è riducibile ed esiste 
u e K  tale che g"  (u) — f ( u ) +  b0 =  o.

Dopo queste osservazioni la tesi è im m ediata: basta infatti rilevare 
che, nell’ipotesi ax =  o, g(x)  =  (x fi- ÿ a0 f ,  m entre se ax =j= o, è g(x)  =  
=  ax [(xa î1)2 -f- x a ï 1 +  a0 <zf2].

Con H =  H (q ' , f )  indichiam o il quasicorpo di H all di ordine q =  q'2, 
associato ad un polinomio (1) irriducibile in K [x]. Per definizione H  (q ' , f )  
è (cfr. [5], p. 420) la s tru ttu ra  algebrica ( s i , - )  dove s i  è il gruppo abeliano 
K + © K + (i cui elem enti vengono qui indicati con a +  ib , a , b e K) e « • » 
denota il prodotto  in s i  definito come segue:

(2) (gì -\- ib') (a ~\- ib’)
aa -j— lab r b =  o
aa fi- b 1 b f  (a) -f- t (ba (1 -)- a) b') , b =j= o.

Il nucleo jV — {a  -f- zb e H: b =  0} di H è isomorfo a K  e nel seguito 
verrà identificato con questo.

A indica il piano affine sul quasicorpo H: le coppie ordinate (x1 , x 2) g 
e H X H sono i punti di A, gli insiemi di punti le cui coordinate soddisfano 
una equazione del tipo x 2 — m xx n , m , n e H, oppure x x — c, c e H , ne 
costituiscono le re tte  (cfr. [5], p. 382).

C o m e jd  contiene un sottocam po, isomorfo a K, così A contiene un 
subpiano A isomorfo al piano affine A! — A ig') su K. Nel seguito per sempli­
cità, identificherem o Ä con A '.

Come è noto, con l’aggiunta di q +  1 punti (q =  q'2) e di una re tta  (retta 
impropria) ed estendendo opportunam ente la relazione di incidenza, si può 
com pletare A in modo da ottenere un  piano di traslazione P  (piano d i Hall). 
Indicherem o con (tri) il punto improprio di P  corrispondente al fascio di rette 
parallele x 2 =* m xx +  n e con (0 0 )  quello delle rette x 1 =  c.

Osserviam o per concludere, che l ’am pliam ento di A in P  induce l ’am plia­
m ento di A ' nel piano proiettivo desarguesiano P  =  P(q')  C P , di ordine q' .

2. Nel subpiano A ' si considerano le parabole yv , v e K, di equazione 

(3) F» (x \ , x 2) =  x 2 -f- Xi -(- x 2 -(-

+  2,2 [(^1 + ( I +  - f ) F 1 x 2)2 +  Xx +  (1 +  s) j -1 x 2 +  / ]  =  o, 

le quali, m ediante l ’aggiunta del punto im proprio (m(v)),

(4) m(y)  = (J +  v ( l +  s)) 1 , v=t=s(i +  s) -1
( 1 )

, V =  s( i  +  s) 1,

(1) I perché i è di prim a categoria in ogni campo GF (q') di ordine ç '=  2.h >  2.
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si prolungano in coniche y „ e P ',  tangenti la re tta  im propria, il cui nucleo è
; _

( s i i  +  v2) (j +  v2(i +  j) ) - 1 , v = \= p ( i  +  i s ) -1
(?) m (v) =  \ ' 1— , 1

w  l .00 , v = i s ( j  +  i s - ) - \

Essendo m (v) =j= m' (v) , Vz/ e K, la conica y* non può contenere il 
proprio nucleo ed è quindi non degenere (cfr. [6], p> 135).

Le yv appartengono ad un medesimo fascio di cui fa parte  anche la p a ra ­
bola y ^  di equazione (x1 , x 2) =  (*i +  (1 +  s) V"1 x 2f  +  x ± +  - (1 +  s) s- 1 x 2 +  
+  s2 =  o, la quale è chiaram ente degenere in due rette parallele con il punto 
im proprio in S =  ( s ( s +  i ) “ 1). Osservato che il polinomio +  x  —  s2 — 
=  x 2 +  x Jr / ( s )  è irriducibile in K[x] (cfr. Coroll. 1.1), possiamo aggiungere 
che tali rette sono coniugate in una estensione quadratica di K  e, quindi, 
prive di pun ti in Ab

In quanto appartengono ad un fascio che non ha punti base in A ', le 
parabole sono a due a due prive di punti comuni; inoltre, essendo
FooOl > x -ò °> V (%i >^2) e A ', per ogni punto di A ' ne passa una.

Possiamo riassum ere dicendo che {y^ : v e K} costituisce una fibrazione 
del subpiano A r mediante q’—archi.

Le funzioni di u e K

x 1( u , v )  = 0 +  i ) x 2 (u , v } +  v2f ( u )
(0 )

X<i (u , v) =  V \(v2 +  i ) f ( u )  +  (u2 +  1)] (V2 - f  vs- 1 +  s~2f  ( j) ) -1

dannò, come si può verificare, una param etrizzazione di per ogni v o.
Nel seguito indicherem o con Fuv , u e K, v e  K — {0} : == Ko, il punto (appar­
tenente a yv) di coordinate (6).

L a traslazione T v : A -> A , v e K, di equazioni

X\ =  XX +  it±(v) , X2 =  x 2+  i h ( v)y
(7)

h  (v) =  ( v +  0  2̂ (v) , t2 (v) =  vs~x (v2 +  vs~x +  s~~2 f  (j))“1,.

porta  yv nel ^ '-a rco  T v(yv) =  { T v(x1 , x 2) : , x 2) e yv}\ in particolare, essendo
To =  W a ? T 0 (y0) =  To*

Per dim ostrare che V =  u ^T ^y * ) è un ^-arco  completo (q =  q'2), è
ve K

utile l’esame prelim inare di alcune proprietà delle parabole auvv> e A' la cui 
equazione

(8) x\ +  x ± +  x 2 +  v' v- 1 [x\ +  vx2 +  v2f  (u)\ =  o,

dipende dai param etri u  , v r e K e v e K o.
<W  ha il discrim inante uguale ad 1 +  v ’ zH- ed è, quindi, degenere se e 

solo se v’ =  v e Ko (cfr. [6], p. 135)* in tal caso coincide con la re tta ruv di 
equazione

(9) *i +  (1 +  v) *2 +  iPfty) =  0,  ue  K , v e K0.
Osserviam o inoltre che guv0 coincide con y0 qualunque siano u e K  e v e Ko.
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Dim ostriam o ora le Proposizioni seguenti:

PROPOSIZIONE 2. Le rette ruv di equazione (9 )  sono tutte e sole le rette del 
sub piano A', esterne a y0.

Dimostrazione. Le rette di A ', il cui punto im proprio coincide col punto 
im proprio, (o), oppure col nucleo, (1), di y0 (cfr. (4) e (5)), sono incidenti y0 
in un punto; d e lle  rim anenti, la cui equazione può scriversi x 1=  (v f i  1) x 2 f i  
+  w, v e Ko, zu (E K, quelle esterne a y0 si trovano per w  =  v2f ( u )  , u € K 
(cfr. Coroll. 1.1).

P ro p o s iz io n e  3. Comunque siano prefissati u e K  e v e  Ko, V insieme 
{ Guw’ : v f e K } , d i cui fanno parte y0 e la retta ruvy costituisce una fibrazione 
del sub piano A'.

Dimostrazione. Le auvvt non hanno a due a due punti comuni perché 
appartengono ad un fascio privo di punti base in A ' (cfr. Prop. 2). In  virtù 
del Coroll. 1.1, x\ +  vx2 +  v2f ( u )  =j  ̂°  , Vjt2 e K, onde (cfr. (8)) per ogni 
punto  (x1 , x 2) e A'  passa almeno una di tali curve.

Si può verificare che le funzioni di u' e K

x f i u  , v , u \  v') — vv'(vf(u)  4 - v ' f (u ' )  +  u +  u') (v +  z/)-1

% 2 . ( u  > V  y U ' > V ' )  ~  v v '  ( u  +  u ' )  ( v  +

param etrizzano a uvv̂  qualunque siano u e K e z / , ^ e K o ,  v=j=v'; siccome poi 
risultano sim m etriche negli argom enti u , u l e v  , vr, esse danno anche una
param etrizzazione m ediante u'} di <zu>v'v. Di qui e dalla Prop. 3 segue che il
punto Puvu’v< di coordinate (io ) (con u , u' E K , v , v’ E Ko, v =J= z/), in quanto 
appartiene sia a guvv> che a au,v>v, è esterno tanto  a y0 che alle rette ruv , ru>v>.

Fissati u , u' e K e v , v e Ko, v =j= z/, restano determ inati con Puvu>v’ 
anche i punti T vÇPUV) e T v (yv) e TV(PmV) e T v, f i  fi)  la relazione geom etrica 
che sussiste fra questi punti è precisata dal seguente

Lemma 4.1. Qualunque siano u , u' e K e z / , z / e K o ,  z/.=f=z/', il  punto 
p uuu'v' appartiene alla retta ruvu<v’ congiungente T ,(P W) con TV(Purfi.

Dimostrazione. Le coordinate di T ^(P ^) e TV(Pu,fi sono Xj(u , v) +  it/(fi) 
e X j ( u ry v') +  itj(vr), j  — i , 2, rispettivam ente (cfr. (6) e (7)); l’equazione 
della re tta , rm) per P uvu>v> e per il punto im proprio (ni), m e  H , è

x 2 f i  x f iu   ̂ v , u !, z/) — m (x1 f i  x fiu  , v \ u ’, v')).

La rm è incidente il punto T V(PUV) se e solo se m risolve l’equazione

(*) ^20u , v) f i  x 2(u , v , u ' , z/) +  it2(v) =

=  m [x± (u , v) +  x ± (u , v , u \  v') +  it f i  v)\

35. — RENDICONTI 1974, Vol. LVI, fase. 4.
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cioè, tenuto conto di (2) <2), se e solo se m =  m 1-\- im 2, con 

my =  dx +  c2 d1 +  c.z d2) ( c1 d2 +  c2 d^j~x 
=  (sdì +  di d2 -(- d-i) (Ci d2 -)- c2 di)~x

e Cj =  xj(u , V) +  Xj(u', v'), dj  =  tj{v) +  tj(v'), 7 = 1 , 2 .
L a re tta  rm è incidente Tz/(P„v) se e solo se m  è radice dell’equazione

(*)' *2 ( y  J v ’) +  x.2 (u ,v  , z*', e/') +  it2 (v‘) =7

=  m x 1{u!, 2/) +  ^(zz , v , zz', z/) +  z/^z/),

form alm ente deducibile da (*) perm utando zz con zz' e v con vr.
Essendo la soluzione m i fi- im z di (*) una funzione sim m etrica di zz , zz' 

e v , vr (perché tali sono evidentem ente Cj e dj), essa coincide con la soluzione 
di (*)'; onde le rette congiungenti PwwV, con T p(Pw) e TV(P«v) sono anche 
esse coincidenti.

Lemma 4.2. Qualunque siano u e K e v e Ko, il  punto T ^ P ^ )  è esterno 
ad Al ed appartiene alla retta ruv d i equazione (9). Tale retta, congiungente T v (PM2/) 
con T e,(P l<_l_le,), è Punica retta del sub piano A ' che sia incidente T ^ P J .

Dimostrazione. t2 (v) =j= o , Vv e K o, e pertanto  (cfr. (7)), la traslazione 
T v porta  un qualunque punto di A' (nel nostro caso in un punto che appar­
tiene ad A —  Ah

Le coordinate di P uv sono x x(u, v)-\-itx( u i v) =  (v-\- 1) [x2(u, T)^- it2(v)]-\- 
+  v%f  (u) , #2 (u > v) +  (p) (cfr- (6) e (7)) e soddisfano evidentem ente
l’equazione (9) di ruv. Q uesta re tta  è l’unica del subpiano Al che sia inci­
dente T v (Puv) perché T V(PUV) 6 Ah

Essendo /(zz + 1 )  = / ( « ) ,  è anche r u+lv =  ruv (cfr. (9)): quindi Fu+lv e ruv.

Lemma 4.3. I  q*-archi T v(yD), v e K, sono a due a due priv i d i punti 
comuni. I l  punto improprio, (ni), della congiungente due punti distinti P € T v (y^) 
e P ' e 1/  (yv') appartiene oppitre è esterno a P ' secondo che sia vr =  v oppure 
v f =j= v, v , v' e K.

Dimostrazione. T 0(y0) n  T^/y*) =  0  , \fv e Ko, perché T 0(y0) — y0 ap p a i- 
tiene ad A' m entre T &(yv) ne è esterno (cfr. Lem m a 4.2).

Siano Ih (P ^) e T v (yp) e TV (P„v) e TV (yv> ), v , vr e K o, v =j= v’. In  virtù del 
Lem m a 4.2, T p(P w) e ruv,T v'(PuW) e ruW e, dall’ipotesi, ruv̂ r u'v<\ poiché ruvr\rû  
appartiene ad A r, necessariam ente i punti T ^ P ^ )  e TV(P*v) sono distinti 
(cfr. ancora il Lem m a 4.2): quindi T v(yv) n T V (y 0/) =  0 , Vz/,z/ 'e Ko,  v=^=vr.

Dim ostriam o ora la seconda parte dell’enunciato.
Se v’ — v , allora P P ' è la corrispondente, nella traslazione T vi di una 

re tta  secante ed è, quindi, ad essa parallela: onde (ni) 6 P '.
N ell’ipotesi v'=j=v uno almeno degli elementi v , z/ appartiene a Ko: 

supponiam o, per fissare le idee, z / eKo ovvero P =  T VÇPUV). La re tta  P P '

(2) I calcoli, un po’ laboriosi, non presentano particolari difficoltà e si sono omessi.
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è allora incidente almeno un punto di A ' esterno ad ruv: il punto P„OT<V se 
P =  (P*v) (cioè se v' =}= o), il punto P ' se v' =  o. In entram bi i casi
( m ) i V  perché altrim enti T „(P ^) sarebbe incidente due re tte distinte di A ' 
(cfr. Lem m a 4.2).

Proposizione 4. T  ==u0T ì,(yI,) è un q-arco »>.
t e K

Dimostrazione. Proverem o la tesi m ostrando che le rette congiungenti 
un qualunque punto P e T con i rim anenti q — 1 punti d istinti di T  sono 
a due a due distinte. Per com odità si considerano separatam ente il caso, 
I, in cui P =  T „(P ot) e v e Ko, ed il caso, II, in cui si suppone
P e To =  T 0(y0).

I) Le rette congiungenti P con gli altri punti di P si ripartiscono in tre 
classi, ’G j 1 , 2 , 3 ,  definite nel modo seguente:

^ 1 è l ’insieme delle rette, ru>, congiungenti P con i punti T „(Pu,„) e
£ T„ (y„) , u =[=:

^2 consiste delle rette ruvu,v, , per P e per i punti TV (P„v ) e TV(y„0 , 
v' 6 K o -— { v };

^3 è l ’insieme delle tette, rc , che congiungono P con i punti C di 
To =  T 0(y0).

I)t R ette di una stessa classe ^  sono distinte:

“  T»(t») è un q '-a rco  e, quindi, se «i=j=«2» è anche ru,^=ru,;
-  ( u \ , v'Ì) =f= («2 » v'2) im plica Puvuy  =j= Putluyz (cfr. (io ) e la Prop. 3)

da cut segue rm y  =j= in quanto, altrim enti, T„(PJ)  risulterebbe alli­
neato con i punti P uvuy  e Pmuy ,  appartenenti ad A ' ed esterni ad ruv, e ciò 
in contraddizione col Lem m a 4.2;

-  C i ^ C 2 com porta rCl= p rCa giacché, in caso contrario, TV(Paz,) appar­
terrebbe a due re tte distinte di A': la Cx C2, secante y0 e la ruv, esterna a y0 
(cfr. Lem m a 4*2).

I) 2 R ette appartenenti a classi ^  distinte sono distinte:

“  ru\^r ÛVU'V perché supponendo il contrario, contraddirem m o ancora 
il Lem m a 4.2: T Z,(P OT) sarebbe infatti allineato col punto im proprio (ni) e P ' 
della re tta  ru[ (cfr. Lem m a 4.3) e con Pumy  « r w ;

-  ru, 4= rc in quanto, altrim enti, oltre la ruv (esterna a y0), anche la 
re tta  congiungènte C e y0 col punto im proprio (ni) e P ' di ru> sarebbe inci­
dente T t (P w);

-  con argom entazioni analoghe alle precedenti, si dim ostra che rmu'V' =j= rc : 
basta osservare che P ^  è esterno a y0 (cfr. Prop. 3) e, quindi, distinto da C.

II) Le rette congiungenti P con i rim anenti punti di y0 sono evidente­
m ente a due a. due distinte; inoltre, in virtù del Lem m a 4.2, ciascuna di esse

(3) D al Lem m a 4.3 segue | T  | =  q’2 =  q.
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è distinta dalla congiungente P con un punto T v(Puv)i v ^ o ( T v(Vû ) ap p ar­
terrebbe altrim enti alla ruv esterna a y0 e ad una secante y0).

Resta da provare che sono distinte le congiungenti P con due punti 
distinti T ^ P ^ )  e T V'(PU'V') , v , v ’ e K o. Per questo si osservi che:

-  nell’ipotesi v =  v' (e quindi u = ^ u f), se le rette P T z;(P ^) e P T t(P ^ )  
coincidessero, il punto  P (esterno sia ad ruv che ad ru>v)} i punti T ^ P ^ )  , T v(Purv) 
ed il punto im proprio (ni) E P ' della loro congiungente sarebbero allineati;

-  supponendo v =j= v! e P T ^ P ^ )  coincidente con PTV (P«v), si perviene 
ancora ad una contraddizione del Lem m a 4.2 in quanto, per esempio, nel­
l’insieme delle rette incidenti T V(PUV) troverem m o anche la P P W z /.

Proposizione 5. Le tangenti a Y in  P e T ^ ^ c r ,  v e K, sono le 
congiungenti P con il punto improprio, (m (z/)), e con il nucleo, (m f (v)), d i y'v 
(cfr. (4) , (5))-

Da ogni punto improprio del sub piano P ,  distinto da S =  (s (s -f- i)“ 1), 
escono q' (qr—-2)/2 secanti e 2 q’ tangenti (le quali, complessivamente, son quindi 
tutte e sole le tangenti a T); dal punto S escono qf2\2 secanti e nessuna tangente.

Dimostrazione. Le rette per P secanti Y, sono di due tipi: le congiungenti 
P con un altro punto P ' t  T ,(y ,) (in num ero di q ' —  1) e le rette per P e 
P 'e  TV (y*/), z / = p  v (in num ero di qf (qr— 1)); ciascuna delle prim e (in 
quanto è parallela ad una secante yv per P =  T “ 1 (P)) ha il punto im proprio 
in P ', m entre quello delle altre ne è esterno (cfr. Lem m a 4.3). Le restanti due 
rette per P, tangenti T, sono pertanto parallele alle congiungenti P e yv con 
(m(v)) ed (mr (v)) rispettivam ente.

Prem ettiam o alla dim ostrazione della seconda parte  dell’enunciato una 
osservazione sulle funzioni m(v)  ed m ’ (v).

m(v)  ed m ’(v) assumono in K tu tti i valori m  e K  u  { 00 } eccettuato 
m  =  s ( s Jr i)- 1 : infatti m(v) — m ( v r)} oppure m' (v) =  n i  (v'), im plica v — z/; 
inoltire le equazioni, in v, vs (.? +  v (1 +L))“1 ~ m e s (1 +  fc'2) (s-\- v2 (1 +  j))-1 =  m  
sono risolubili solo se m=)=s(s-\- i)“ 1.

Si consideri un punto (ni) e P 1 ì m -y=s(s +  i)“1; delle coniche y'VÌ v e K, 
una ha in (ni) il punto im proprio, una seconda il nucleo, ciascuna delle rim a­
nenti possiede esattam ente q '\2 secanti per (mi). O gnuna di queste rette è 
parallela ad una secante di Y e, quindi, il num ero delle secanti Y con il punto 
im proprio in (ni) è almeno q! (q! — 2)/2; osservando poi che il punto im pro­
prio delle secanti P P ', P , P / e T &/(yV,  v =f= vr> è esterno a P ' (cfr.
Lem m a 4.3), si vede che tale num ero è esattam ente q' (qr ■— 2)/2.

Il num ero delle tangenti a Y per un punto (m) e P ', m=^=s(s-\- i)-1 è 
2 qr perché due sono le coniche y'v, v e  K, che hanno in (ni) o il punto im pro­
prio ' o il nucleo.

T u tte  le coniche y'Vì v e K, hanno q '\2 secanti che passano per S: onde 
q'2!2 è il num ero delle secanti Y per questo punto e zero il num ero delle 
tangenti.
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Proposizione 6 . I l  q—arco V è completo.

Dimostrazione. E  sufficiente provare che le tangenti a T in due suoi punti 
distinti, Pi e P2, che per sem plicità supporrem o appartenenti a y0, si in ter­
secano, fuori di Pi e P2, in punti, ciascuno dei quali appartiene ad almeno una 
secante di F.

Le tangenti a F per Pi e P2 sono re tte del subpiano P ' che si incidono nei 
punti im propri (o), (1) e in due punti, Qi e Q2, appartenenti ad A', (o) e (1) 
sono incidenti qualche secante di F in virtù della Prop. 5; dalla Prop. 3 segue 
che Qi e O2 sono anch’essi incidenti qualche secante di F: infatti, prefissata 
una librazione {ouvv' : v ’ e K}, ciascuno di essi o appartiene ad ruvì che è una 
secante di F (cfr. Lem m a 4 .2 ) ,  oppure coincide con un punto Fuvu>v> appar­
tenente alla secante ruvu>v> (cfr. Lem m a 4 .1 ) .

L a Prop. 5 si com pleta con la seguente

PROPOSIZIONE 7. La traslazione T  : A - >  A, di equazioni 

x[ =  x 1 fi- (s +  I ) s~2 , x '2 =  X2 +  V“1

(il cui centro è in S) porta F in sé.

Dimostrazione. T ( y v) =  Yvi V& e K ,  in quanto, come si verifica facil­
m ente, è Fv(x1 , xfi =  Fv(x± -fi- (s +  1) , .r2 +  G“1) (cfr. (3)). Dopodiché,
tenuto conto della s tru ttu ra  di F e della uguaglianza T T v(yv) =  T VT  (yv), la 
tesi è evidente.
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